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Editoriale

Perché preoccuparsi

Dunque, siamo destinati a soffrire il freddo in inverno per risparmiare e durante 
l'estate dovremo tollerare il caldo eccessivo senza sprecare l'energia elettrica per i 
condizionatori?

In realtà vi è un ulteriore cambiamento che stiamo avvertendo e di cui in pochi ci 
preoccupiamo, riassumibile nel celebre detto: signora mia, non ci sono più le mez-
ze stagioni! Una semplificazione nell'abbigliamento, un dramma per gli stilisti e 
un' occasione in meno per i pittori per sfoggiare le loro abilità cromatiche? Certo, 
anche questo! E con la siccità, come la mettiamo?

Meno docce, per favore, una a settimana basta e avanza! Identico suggerimento 
per le lavatrici. Le lavastoviglie sprecano meno acqua del lavaggio a mano, quindi 
possono essere usate, con moderazione, s'intende. Del resto, i nostri pasti dovran-
no di necessità essere parchi. Il bestiame richiede una quantità esorbitante di ac-
qua per essere allevato. Quindi no alla fettina, alla bistecca e allo spezzatino. Ap-
prendiamo dagli asiatici il consumo di insetti e simili: i lavori sono già in corso, 
saranno aperti ristoranti dedicati e i piatti saranno opera dei maggiori chef... potre-
mo sempre fare dei nostri giardini ottimi orti, ma a basso consumo idrico. Niente 
antiparassitari o simili: gli insetti finiranno sulle nostre tavole, come l'insalata e i 
ravanelli. 

Quanto alle vacanze estive, tra un po' non sarà necessario muoversi per andare al 
mare, sarà quest'ultimo a venire da voi. Dispiace che le vacanze invernali, senza 
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neve, non avranno più molto senso. Ricorreremo alla realtà virtuale per sciare co-
modamente nel nostro salotto, eliminando cadute, fratture e altri rischi.

Dispiace per la nuova Ministra della natalità, ma anche il sesso diverrà un’attività 
puramente virtuale. A suo conforto, potremo aggiungere una postilla: più nessun 
aborto. Il nuovo governo ha al suo interno attivi sostenitori del ritorno al nucleare, 
con la costruzione di nuovissimi impianti di IV Generazione: dovranno però atten-
dere alcuni anni per realizzare l'idea, dato che per adesso funzionano solo tre pro-
totipi in tutto il mondo e la nuova tecnologia sarà disponibile, al minimo, nel 
2030.

Suvvia, signori, un po' di fiducia: può anche darsi che a quella data Putin e i suoi 
colleghi occidentali abbiano già risolto il problema. Per tutti, e definitivamente.
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Pillole di meteorologia

Le previsioni del mese di Novembre 2022
di Alessio Genovese

Gentili lettori, il mese di ottobre è andato oltre ogni previsione ed è stato senz'altro uno 
dei più caldi da quando si effettuano le osservazioni. Di seguito vi postiamo una map-
pa delle anomalie riscontrate. In buona parte del centro-nord Europa, compresa la no-
stra Italia settentrionale, si sono avuti circa 3° oltre le medie del periodo. (vedi foto 1) 
Il fatto ancora più importante è che in buona parte d'Italia il mese si è concluso senza 
alcuna variazione nei pluviometri. Fatta questa doverosa premessa come punto di par-
tenza, vi diciamo subito che a livello di circolazione atmosferica si iniziano a vedere 
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dei piccoli segnali di cambiamento, che consentiranno tra il 03 ed il 05 del mese di ave-
re delle precipitazioni che potrebbero essere anche rilevanti in alcune zone soprattutto 
del nord-ovest. Ad ogni modo la perturbazione sarà molto veloce e poco significativa 
rispetto al bisogno di acqua che ha tutto il nostro territorio nazionale. Già da domenica 
06 assisteremo ad una nuova rimonta dell'alta pressione che ci porterà nuovamente tem-
po stabile e soleggiato. Dal punto di vista delle temperature, assisteremo senz'altro ad 

un sensibile abbassamento dal 04 del 
mese, con la colonnina di mercurio 
che per qualche giorno tornerà nelle 
medie del periodo prima di far registra-
re un nuovo rialzo termico, ma per for-
tuna non così pronunciato come abbia-
mo avuto ad ottobre. Il mese di novem-
bre purtroppo dovrebbe essere nuova-
mente un mese con scarse precipitazio-
ni, quanto meno nella prima metà. Nel-
la seconda parte del mese la novità più 
importante è che, in corrispondenza di 
un possibile indebolimento del vortice 
polare, dovremmo assistere alle prime 
vere discese di aria fredda dal nord-Eu-

ropa con una variazione significativa nello schema circolatorio dell'ultimo mese e mez-
zo. In effetti, a cavallo tra la fine di novembre e tutto il mese di dicembre, ad oggi i mo-
delli fisico-matematici più importanti prevedono maggiore dinamismo atmosferico an-
che nel Mediterraneo. Il vortice polare, dopo l'attuale fase di rinforzo, dovrebbe rimane-
re debole e disturbato almeno fino alla fine dell'anno e questo consentirebbe, come ab-
biamo già ipotizzato nell'ultimo articolo, un inverno più piovoso ed a tratti anche più 
freddo rispetto agli ultimi anni. In termini di consumo di gas, dopo gli scarsi o nulli 
consumi del mese di ottobre, forse una prima accensione degli impianti di riscaldamen-
to domestico potrebbe essere necessario farla a ridosso del primo fine settimana di no-
vembre ma poi, subito dopo, ed almeno fino a metà mese, potremmo tornare nuova-
mente a risparmiare.
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  (foto 2: previsioni termiche previste per la fine 
del mese di novembre dal modello ECMWF finan-
ziato dall'U.E. Si nota chiaramente un canale di 
possibili discese di aria fredda dalla Russia fino 

alle nostre regioni orientali)
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Arcipelago Toscano
Il ritorno della foca monaca 

di Gianni Marucelli

Il Parco Nazionale dell'Arcipelago Toscano, ai pri-
mi di settembre scorso, ha allietato gli amanti della 
natura con un'ottima notizia: la conferma, testimo-
niata da un breve video realizzato a infrarossi, del 
ritorno della rarissima Foca monaca (Monachus 
Monachus) all'Isola di Capraia, proprio nella grot-
ta che da essa prende il nome. Situata sul versante 
occidentale, il più aspro, e quindi impossibile da 
raggiungere via terra, la cavità ha costituito nei se-

coli un rifugio sicuro per questo pinnipede, non tanto però da metterlo al riparo dalle 
incursioni dell'uomo, che lo ha perseguitato sia in quanto “concorrente” dei pescatori 
locali, sia in ragione della sua appetibilità come animale “da circo”, facilmente adde-
strabile. 

Se la Foca monaca era ormai assente da vari decenni dalle isole dell'Arcipelago Tosca-
no, pur tuttavia gli avvistamenti in anni recenti non mancavano: presso l'Isola del Gi-
glio, ad esempio. Ma, almeno da due anni, essi riguardavano principalmente Capraia; 
la presenza dell'animale è stata prima accertata dalla visita di una ricercatrice alla Grot-
ta, poi dall'analisi del materiale biologico reperito, naturalmente “in assenza” dell'inqui-
lino, e infine dal posizionamento di una telecamera agli infrarossi nell'oscurità dell'an-
fratto, che ha permesso le eccezionali riprese senza interferire con la tranquillità del-
l'animale (le immagini sono facilmente reperibili su Internet). Il tratto di costa era co-
munque già stato inibito a qualsiasi natante, con provvedimento del Parco. La Foca mo-
naca, un tempo, era diffusa in tutto il Mediterraneo: deve il suo nome al colore bruno 
del mantello, assai simile a quello del saio di un monaco. Come tutte le Foche, è agilis-
sima in acqua quanto impacciata nei movimenti a terra; tuttavia, ha bisogno di luoghi 
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tranquilli a riva per mettere al mondo e allat-
tare i suoi cuccioli. Di dimensioni notevoli, 
il maschio può raggiungere e superare i 300 
kg. di peso con una lunghezza di oltre i due 
metri, è una creatura che nel mare trova il 
suo habitat ideale. È in grado di immergersi 
a 90 metri e oltre di profondità, non solo 
per cacciare le sue prede, ma anche per ripo-
sare a lungo in apnea.

In Italia la si trovava non solo in Sardegna e 
presso le isole minori, ma più o meno su tut-
ta la costiera, sia tirrenica che adriatica, do-
ve ancora oggi ogni tanto si segnalano avvi-
stamenti. La specie, secondo la UICN (Unio-
ne Internazionale per la Conservazione del-
la Natura), è ad alto rischio di estinzione: si 
calcola che gli individui presenti nel bacino 
del Mediterraneo (soprattutto nelle isole gre-
che e sulle coste della Turchia) non superi-
no le settecento unità; la situazione è resa ancor più critica dal fatto che non esistono 
più colonie vere e proprie, ma solo gruppi familiari in cui i giovani, raggiunta l'età adul-
ta, vanno poi “in dispersione” con scarse possibilità di trovare nuovi gruppi ai quali ag-
gregarsi. 

La compromissione degli habitat, marini e ancor più terrestri, è tra le cause fondamen-
tali della rarefazione della specie; verso la fine degli anni '70 del secolo scorso, si sup-
poneva che l'estinzione della Foca monaca fosse prossima, da prevedere all'inizio del 
nuovo millennio.

Fortunatamente, così non è stato. È probabile che i calcoli relativi alla consistenza nu-
merica della specie fossero errati, ma è anche vero che l'attenzione della comunità 
scientifica verso questi mammiferi marini e la loro tutela si è di molto accresciuta. Cer-
tamente, episodi come quello riportato dalla Gazzetta Patria di Firenze, uscita sabato 
13 dicembre 1766, che narrava come un Vitello di mare fosse stato catturato nei pressi 

8



di Capraia e portato in dono al Granduca (ma morì prima di raggiungere la capitale), 
non avvengono più. 

Così come nelle isole toscane non esistono più “cacciatori specializzati nella cattura di 
foche”, che comunque hanno operato nella prima metà del '900 e ci hanno lasciato tra 
l’altro la descrizione della cattura di una “mamma foca” col suo piccolo, da commuove-
re anche il cuore più indurito...

Le foche partoriscono in autunno: sarebbe meraviglioso se, prima o poi, la “nostra” fo-
ca capraiese ci facesse una bella sorpresa!
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I I I

La mozzarella di bufala 

di Mariangela Corrieri

Le crudeli verità celate dietro la celebre specialità

Il bufalo di razza mediterranea italiana è un mammifero appartenente alla famiglia dei 
bovini e con questi ultimi condivide somiglianze nell’aspetto generale e nei caratteri 
scheletrici. Ma è più rustico, predilige ambienti caldo-umidi e trascorre gran parte del-
la giornata immerso nell’acqua, cosa che gli permette di tenere lontani i parassiti ed 
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evitare che la pelle si secchi eccessivamente. Le bufale sono allevate quasi esclusiva-
mente per il latte. La loro gravidanza dura 316 giorni circa, quindi partoriscono, in ge-
nere, una volta all'anno. Alla nascita i vitelli pesano tra i 35 e i 39 chilogrammi. La dif-
ferenza sostanziale tra bufale e bovine si ritrova nella stagionalità della lattazione che 
per le bovine diminuisce nel periodo estivo e per le bufale aumenta proprio durante 
l’estate. Secondo la FAO la diffusione della specie è in crescita nel mondo. Si è passati 
da 164 milioni di capi del 1994 ai 195 milioni del 2012.

Al 31 dicembre 2017 in Italia erano presenti 2.212 allevamenti e 396.725 bufali di cui 
il 74% in Campania. Il 77% come produzione latte, il 9% produzione mista e il 14% 
produzione di carne.

L’allevamento dei bufali e delle bufale solitamente avviene più all’aperto che in stalla. 
Un fattore molto importante per il benessere delle bufale è rappresentato infatti dalla 
superficie disponibile per il movimento. Le migliori condizioni si realizzano quindi 
con la stabulazione da cui si accede direttamente a un paddock esterno che a sua volta 
mette a disposizione una piscina colma d’acqua per le immersioni estive. Gli animali 
allevati sono in continuo incremento in tutte le regioni italiane, ma particolarmente in 
Campania. 

In un allevamento di bufale i bufalini maschi non produttivi, appena nati vengono im-
matricolati e se l'allevatore segue la procedura legale, il vitellino viene portato al macel-
lo non prima però che siano trascorsi 10 giorni durante i quali va comunque alimentato 
e il cordone ombelicale risulti essiccato.

Un vitellino consuma circa 4 litri di latte al giorno per un costo di circa 5 euro. L'ali-
mentazione prima del macello ha, quindi, un costo di circa 50 euro più 5 euro per im-
matricolazione e registrazione nella banca dati. E se, per esempio, moltiplichiamo que-
sto costo per 100 maschi nati in un allevamento di 200 bufale, si arriva ad una spesa di 
5.500 euro annui.

Gli allevatori effettuano una ferrea selezione genetica dei tori per la rimonta delle bufa-
le. Ogni anno vengono scelti all’interno dell’allevamento due capi maschi dalle bufale 
che risultano essere le più produttive. Ogni toro viene utilizzato per l'attività di monta 
per circa otto anni. Su centinaia di bufalini solo il 10%, alla fine, viene utilizzato per la 
rimonta delle bufale. Il destino degli altri è irrimediabilmente segnato. Finiranno tutti 
al macello. Anche i vitellini risparmiati non hanno buone condizioni di vita: la maggior 
parte degli allevamenti risultano sovraffollati e senza accesso alle aree verdi. Inoltre al-
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cuni animali presentano delle piaghe aperte, dei problemi di deambulazione dovuti al-
l'eccessiva crescita di zoccoli e sono costretti a vivere su uno strato, molto spesso, dei 
propri escrementi. Inoltre, come se non bastasse, l'acqua che possono bere non è sem-
pre accessibile ed è quasi sempre sporca. I vitelli che muoiono vengono lasciati all'in-
terno degli allevamenti, con il risultato che gli altri animali devono convivere con il ca-
davere. Può trascorrere anche una settimana prima della rimozione dei corpi.

Nella sola Campania i bufali sono centinaia di migliaia ed al 90% femmine. Poiché si 
deduce che i nati siano al 50% maschi e al 50% femmine, è facile chiedersi dove fini-
scano i neonati maschi che non servono a produrre latte, quindi neppure la mozzarella. 
Nessuno si è mai chiesto dove finiscono? Veramente nessuno sa che fine fanno? Questi 
bufalini maschi, appena nati, vengono strappati alla madre che li segue con dolore, ab-
bandonati nei campi, buttati nei fossi, soffocati con la paglia in gola, seppelliti ancora 
vivi o lasciati vagare fino alla morte per inedia. Annegati nei fiumi o lasciati agonizza-
re senza cibo da allevatori privi di scrupoli. Soppressi a colpi di bastone e lasciati in 
montagna a marcire e a diventare cibo per gli animali selvatici. Sono stati ritrovati in 
fosse, sulle spiagge, sulle strade, nei campi ancora agonizzanti. La loro unica colpa: 
inutili perché sono maschi. Mantenerli in vita costa troppo e non c'è mercato per la car-
ne di bufalo. L'uccisione dei bufalini da parte di allevatori senza scrupoli ha solo finali-
tà economiche. L'allevatore non riesce ad ottenere nessun reddito da quel maschio sen-
za latte; e alimentarlo fino all'età adulta ha un costo molto elevato. Il mancato guada-
gno spinge alcuni bufalari a disfarsi dei vitellini maschi appena nati; e spesso in modo 
cruento. Uno dei tanti ritrovamenti ci parla di "una dozzina di vitellini di bufala legati 
tra loro con una fune arancione e poi appesi a un albero". Morti. Ma secondo l'indagine 
di Four Paws International sono 70.000 i bufalini uccisi ogni anno. Ecco una testimo-
nianza significativa: "Il 12 di febbraio scorso, tornando a casa, ho intravisto una gran-
de macchia scura sul bordo della strada. Avvicinandomi, ho visto che la "cosa"...era un 
bufalotto di alcuni giorni ancora vivo. Devo dire che diverse volte negli anni mi è capi-
tato di vedere carogne di bufalotti nei campi e lungo le strade, e ho sempre pensato che 
fossero morti di malattie perinatali. Ho segnalato il fatto all'autorità competente che è 
intervenuta per rimuovere la carcassa. Ma questa volta non si trattava di un cadavere, 
era un animale vivo. Un bufalotto maschio senza padrone. L'ho caricato in macchina e 
l'ho portato a casa. Ho chiamato subito il Servizio Veterinario il cui responsabile ha det-
to che posso tenerlo per farlo crescere, perché probabilmente è stato abbandonato es-
sendo un maschio. Allora i maschi vengono abbandonati? Sì, mi è stato risposto, è l'abi-
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tudine in zona. Per legalizzarlo sono andata dai Carabinieri per fare la denuncia di "ri-
trovo". Anche il Comandante "sapeva": i maschi si uccidono, si lasciano lungo le stra-
de, è "normale", non servono, non danno latte. Qualche allevatore locale cresce i bufali 
maschi per la carne. Una percentuale molto bassa..." 

I bufalini maschi rientrano nella categoria dei "controsessi" come i pulcini maschi, i ca-
pretti maschi, i vitelli maschi. 

In Italia le cose stanno cambiando. Lo strumento per gestire la popolazione bufalina è 
la Banca Dati Nazionale dell'Anagrafe Zootecnica (BDN) informatizzata. Tutti gli ani-
mali vengono registrati individualmente grazie a una smart card che consente di ricono-
scere l'operatore e di seguire tutte le fasi della filiera. In Friuli, con la gestione "La bu-
fala di Castello d'Aviano", i bufalini vengono allevati fino a tredici mesi. I controlli del 
servizio veterinario in questi ultimi anni, per contrastare il fenomeno dell'abbandono e 
uccisione di capi bufalini maschi, sono stati rinforzati. I veterinari addetti ai controlli 
procedono con i prelievi del sangue degli animali morti per il recupero del Dna. Un ele-
mento importantissimo, che consente di risalire alla bufala, (e anche al toro che ha 
montato la bufala) che ha partorito quel vitellino e incastrare così l'allevatore che si è 
disfatto dell'animale. Ma sempre e comunque, i bufalini maschi non servono perché 
non esiste un mercato della loro carne quindi, ancora cuccioli, vanno al macello.

Fonte della fotografia 

Wikipedia: 800px-Mozzarella_di_Bufala_Campana_DOP_(from_Aversa)3
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I V

TOSCANA 
Mantignano, Ugnano, Settimo e il 

parco della foce della Greve in Arno

di Gabriele Antonacci

Le antiche origini. Chi potesse prendere la macchina del tempo e si spostasse indietro 
di 5000 anni, dove oggi si trova l’attuale centro commerciale di Ponte a Greve a Firen-
ze avrebbe modo di trovare un vivace villaggio i cui abitanti, dotati di veloci piroghe, 
si spostavano per pescare e probabilmente per scambiare beni con altri villaggi lungo i 
corsi d’acqua che numerosi attraversavano la piana. E la sera, intorno al loro fuoco, sor-
seggiavano una bevanda, antenata del nostro Chianti, ottenuta dalla fermentazione del-
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l’uva. Tutto questo è stato scoperto durante la costruzione del centro commerciale tra il 
2002 e il 2004. I resti rinvenuti coprono un ampio spazio temporale a partire dal neoliti-
co; in particolare sono state trovate le tracce di un villaggio risalente al periodo eneoliti-
co, nella seconda metà del IV millennio a.C., che era stato costruito vicino a un canale 
naturale che portava verso la Greve. Intendiamoci: questo è solo uno dei numerosi rin-
venimenti risalenti alle epoche preistoriche e proto-storiche ritrovati nella piana Fioren-
tina, segno della consistente presenza umana da epoche antichissime.  A Ponte a Greve 
oltre al recupero di molti oggetti quali asce, vasi e strumenti in pietra, all’interno del 
canale è stata rinvenuta una piroga lunga circa 2 metri e mezzo, utilizzata dagli abitanti 
del villaggio per muoversi nella rete di canali circostante. Ma le scoperte non sono fini-
te qui. Sono stati rinvenuti reperti che evidenziano la presenza di vite coltivata con ca-
ratteristiche tali da far presupporre un utilizzo non solo finalizzato al consumo diretto, 
ma anche alla produzione di bevande fermentate, In poche parole allo sbocco della Val 
di Greve più di cinquemila anni fa già si produceva l’antenato del nostro vino Chianti!

Queste grandi scoperte archeologiche sono solo una delle testimonianze storiche custo-
dite nel territorio a ovest di Firenze, compreso tra la via Pisana, la Greve e l’Arno che, 
come già proposto nel 2020 in queste colonne, potrebbero essere uno dei tesori da pre-
sentare in un museo della città di Firenze e del suo territorio.

L’area, nota anche come gli “orti di Firenze”, ai tempi dei romani faceva parte della 
centuriazione della piana fiorentina: contestualmente alla fondazione di Florentia da 
parte di Giulio Cesare fu prevista una partizione in “centurie” della campagna, particel-
le che poi venivano consegnate ai veterani delle guerre come congrua buonuscita e pen-
sione per la vecchiaia. Le centuriae erano dei riquadri di 710 m di lato, corrispondenti 
a 2400 piedi romani con una superficie complessiva di oltre 50 ettari o 200 iugeri di al-
lora: corrispondevano a 100 particelle di 2 iugeri, e da questo il loro nome. Ogni centu-
ria veniva ulteriormente suddivisa in 4 parti di 12.5 ettari (o 50 iugeri) e questa singola 
parte veniva assegnata a un colono. La stessa toponomastica conserva il ricordo di que-
ste antiche proprietà: a esempio Mantignano era il podere di un certo Amantinius, men-
tre la via di Musciana da Musius. Se osserviamo con attenzione la collocazione di stra-
de e fossi, possiamo ancora oggi distinguere alcune antiche delimitazioni dei terreni; e 
nel chiostro della Pieve di San Giuliano a Settimo è presente un sarcofago di epoca ro-
mana addirittura del II secolo.
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La Badia a Settimo. Centro indiscutibile della zona è la Badia a Settimo (foto sopra), 
costituita da una grande abbazia e dalla chiesa di San Salvatore e San Lorenzo a Setti-
mo: stiamo parlando di un luogo la cui importanza storica può paragonarsi alle grandi 
chiese del centro di Firenze, quali Santa Maria Novella o la Badia Fiorentina. Alla fine 
del X secolo il potente Lotario dei Cadolingi fece costruire un monastero che affidò ai 
benedettini di Cluny, tale da permettere di controllare le importanti vie di comunicazio-
ne del luogo: l’Arno e il collegamento fluviale con Fucecchio (e l’accesso alla via Fran-
cigena), la via Quincta (l’attuale Via Pisana) e la Volterrana.  L’abbazia fu fin dall’ini-
zio un centro di opposizione contro la simonia e la corruzione del clero. Forti furono le 
relazioni con l’ordine Vallombrosano: San Giovanni Gualberto trovò due monaci di 
Settimo a Vallombrosa, e con loro iniziò la comunità vallombrosana; a Settimo si svol-
se nel 1068 la “prova del fuoco”, in cui il monaco Pietro “Igneo” riuscì a passare inden-
ne tra due alte mura di fiamme dimostrando così, davanti a Dio, che il vescovo Pietro 
Mezzabarba era corrotto e che doveva andarsene da Firenze, come poi decise il papa 
Alessandro II accogliendo la richiesta dei fiorentini. Col tempo i possedimenti dell’ab-
bazia si allargarono: con l’avvento dei cistercensi, che subentrarono nel 1447 ai clu-

16



niancensi iniziò un periodo di grande 
splendore, che durò per circa due seco-
li. Gli abati portarono a Firenze i princi-
pi dell’architettura gotica, e furono gli 
amministratori del Tesoro della Repub-
blica fiorentina.  Nel 1783 arrivò la fi-
ne: il Granduca Pietro Leopoldo ne de-
cretò la soppressione, gran parte del-
l’abbazia venne venduta ai privati e i 
monaci esiliati.  Una parte rimase a uso 
religioso, l’altra fu destinata dai privati 
a fattoria fino a circa il 1980. Dopo nu-
merosi restauri già eseguiti alla badia, 
recentemente un intervento della Savi-
no del Bene ha posto le basi per un re-
cupero pressoché completo. Non sarà 
però possibile ripristinare l’ambiente 
circostante, oggetto di interventi edilizi 
residenziali all’inizio del XXI secolo 
(foto 3), che ne hanno alterato il profi-

lo ambientale peraltro ancora recuperabile in alcuni punti (foto 4).  È stata peraltro co-
struita una passerella ciclo-pedonale sull’Arno, che collega la zona della Badia a Setti-
mo con la riva destra del fiume.

Edifici Storici. Molti sono gli edifici storici che troviamo in pochi chilometri quadrati. 
Ne elenco alcuni, senza essere esaustivo e senza entrare nelle innumerevoli storie a es-
si legate: San Giuliano a Settimo, le cui origini sono probabilmente nell’VIII secolo in 
epoca longobarda; Santa Maria a Mantignano dell’XI secolo (foto 1 apertura)  ricondu-
cibile a una fondazione Cadolingia, è stata sede per secoli di un monastero femminile 
benedettino; Santo Stefano ad Ugnano e San Pietro a Sollicciano, entrambe risalenti  
all’XI secolo; la quattrocentesca villa del Ferrale, una volta dotata di torri di guardia 
che divenne anche di proprietà dei Medici; infine sulla riva destra della Greve le chiese 
di San Lorenzo a Ponte a Greve, del XII secolo; Santa Maria a Cintoia dello stesso pe-
riodo  e, infine,  quella di San Bartolo a Cintoia,  risalente all’VIII secolo e contenente 
una straordinaria tavola del XV secolo di Neri di Bicci.
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L’Acquedotto di Mantignano. I gran-
di edifici dell’acquedotto di Mantigna-
no (foto a sinistra) sono un esempio di 
architettura della prima metà del XX 
secolo applicata a costruzioni di carat-
tere impiantistico e tecnico. Negli anni 
‘30 fu costruita una grande officina 
centrale di sollevamento, e un bacino 
di raccolta delle acque prelevate dai 
pozzi, con le relative opere impiantisti-

che e tecniche. Per dare un ordine di grandezza delle opere realizzate il loro costo di 
costruzione fu circa il doppio del contemporaneo stadio progettato da Luigi Nervi, og-
gi “Artemio Franchi”. L’importanza architettonica e ingegneristica delle opere realizza-
te è rilevante, in termini di strutture degli edifici, dei loro particolari e dei macchinari 
installati.  Inoltre, nel contesto delle condutture dell’acqua verso la città di Firenze si 

evidenzia un ponte di servizio lungo 
70 m, all’inizio anche carrabile, sul fiu-
me Greve. Nel 2021 l’impianto ha for-
nito 6.000.000 di m3 di acqua per la 
città di Firenze, prelevandola sia da 
una specifica opera di presa sul fiume 
(collocata più a monte) sia dai pozzi.

Le aree naturali. Agli impianti del-
l’acquedotto si abbina una grande area 
naturale, che collega la zona degli im-
pianti alla foce della Greve (foto 6-7). 
In tale area, oltre alle alberature e a 
grandi prati nell’area specifica degli 
impianti, è presente un grande viale 
con circa cento tigli monumentali (fo-
to 8 e 9), di grande importanza natura-
le e paesaggistica, in parte paralleli al-
l’Arno. Avvicinandosi alla Greve è an-
che presente una fitta macchia di bo-
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sco, originata da un precedente vivaio, 
rilevante da un punto di vista naturalisti-
co: di fatto questa è una delle poche zo-
ne nella piana fiorentina dove possiamo 
trovare alberi di alto fusto. La speranza 
è nella messa in atto del progetto di valo-
rizzazione di quest’area, con una corret-
ta manutenzione delle alberature e il 
mantenimento di zone “intatte” di piena 
pertinenza naturalistica, rendendo quindi 
il pieno godimento del luogo ai cittadini 
garantendone le caratteristiche di “oasi 
naturale” cittadina (foto 10). 

Luoghi della Memoria. Chi dall’Isolot-
to intenda recarsi a Mantignano e Ugna-
no oggi utilizza un moderno ponte con 
cui con comodità si può superare la Gre-
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ve: accanto c’è ancora l’antico ponticino, oggi chiuso, costruito all’inizio del XX seco-
lo dove i barrocci carichi di verdure, coltivate negli orti di Mantignano e Ugnano, pote-
vano transitare per arrivare al mercato centrale di Firenze passando da San Bartolo a 
Cintoia senza essere costretti a fare un lungo giro dal Ponte a Greve. Ma si doveva sta-
re attenti in quanto la sede della carreggiata era ristretta e non era possibile far incrocia-
re due carri provenienti dalle due sponde opposte, cosa che evidentemente dava spunto 
a qualche vivace discussione tanto che è stato chiamato dal popolo “Ponte dei cazzot-

ti”. L’opera, in cemento armato, contie-
ne anche una testimonianza storica di 
grande rilievo, una scritta in vernice ri-
salente al periodo della liberazione di 
Firenze nel 1944, lasciata dalle truppe 
alleate: “LOS ANGELES CITY LI-
MITS AUG ‘44” (foto 11 a sinistra). 
Ma, più forti ancora delle tracce lascia-
te dal pennello di qualche ignoto solda-
to californiano, sono le memorie dei ge-

sti eroici dei partigiani che in questi luoghi fornirono il loro contributo di sangue alla 
liberazione di Firenze che, tutti gli anni, il Quartiere 4 del Comune di Firenze mantiene 
vive con incontri e manifestazioni. Il 23 aprile del 2022 ho partecipato con un folto 
gruppo di fiorentini a un ampio giro della zona, partendo dal “ponte dei Cazzotti” e, do-
po una visita all’ampio parco naturale della Foce della Greve, arrivando presso l’Ac-
quedotto di Mantignano è stato possibile ammirare gli acquerelli di Roberto Fiordipon-
ti, che ricostruiscono i fatti sulla base della testimonianza diretta di Ivan Cini che parte-
cipò agli eventi. Nella notte tra il 3 e il 4 agosto 1944 i tedeschi fecero esplodere i pon-
ti di Firenze, escluso il Ponte Vecchio. Fu fatto saltare anche il ponte sulla Greve su cui 
era collocata la conduttura dell’acqua per la città di Firenze, ma il Ponte dei Cazzotti, 
la mattina del 4 agosto 1944 pur essendo stato minato dai tedeschi, con l’esplosivo ap-
poggiato su alcune tavole legate alla ringhiera in ferro, non era stato fatto ancora esplo-
dere. Quella mattina, in un momento in cui i militari nazisti non erano presenti, i giova-
ni delle SAP (Squadre Azione Patriottica) disinnescarono le mine, facendo cadere gli 
esplosivi nel fiume sottostante, rimanendo poi di presidio al ponte. Nella tarda mattina 
la pattuglia tedesca tornò per completare la distruzione, ma trovarono i partigiani con i 
quali iniziò una fitta sparatoria, con quest’ultimi nascosti dietro a un muretto in Via del 
Ponticino. I tedeschi tirarono una bomba a mano verso i partigiani, che non esplose; in-
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fine cessarono il fuoco, dovevano rapidamente tornare verso Firenze, per attraversare 
l’Arno e attestarsi sulla riva destra. Nel pomeriggio due squadre di partigiani si recaro-
no verso l’edificio dell’acquedotto, anch’esso minato. Piazzarono una mitragliatrice, e 
spararono dei colpi per verificare la possibile presenza di soldati tedeschi all’interno 
dell’edificio, ma non ebbero risposte. Quindi entrarono da una finestra, e sminarono le 
pompe dell’acquedotto evitando danni che sarebbero stati gravissimi per Firenze. Fatto 
questo le squadre decisero di completare l’azione, nella zona di Santo Stefano a Ugna-
no i tedeschi avevano collocato numerose mine anticarro. L’operazione, pericolosissi-
ma, ebbe un esito tragico: prima morirono Dino Catarzi di Scandicci (detto “Gino”, 27 
anni, contadino) e Alfredo Marzoppi (27 anni, contadino) di Ugnano che lasciò la com-
pagna incinta di due mesi. Furono riprese con grande coraggio le operazioni di smina-
mento, durante le quali morirono anche il giovane comandante Ascanio Taddei (18 an-
ni, operaio) di Mantignano e Gino del Bene (detto “Ginaccio”, 37 anni, pasticcere) di 
San Bartolo che, appena diventato padre, non aveva ancora visto suo figlio. Altri tre re-
starono feriti: Alimo Cini, Gino Romoli e Guido Fabiani. Intanto nel pomeriggio arriva-
rono gli alleati, prima la cavalleria divisionale Neozelandese, poi sostituita dallo Squa-
drone B del 20° reggimento corazzato. Il sangue non aveva ancora finito di scorrere. 
Silvano Masini (detto “il Betti”, 20 anni) di Mantignano, morì cercando di attraversare 
l’Arno per recarsi a Brozzi, sotto i colpi di una mitragliatrice appostata sulla riva de-
stra del fiume. Usciti dall’acquedotto e arrivati ai giardini di Mantignano si apre un mo-
mento di riflessione davanti al cippo che ricorda questi eventi, dove possiamo leggere:

AGOSTO 1944

I PARTIGIANI DELLA 1A  ZONA S.A.P. – P.C.I.

GINO CATARZI   GINO DEL BENE

ALFREDO MARZOPPI   SILVANO MASINI

AL COMANDO DI ASCANIO TADDEI

QUI CADDERO PER IMPEDIRE

AI NAZI-FASCISTI DI DISTRUGGERE CON LE MINE GLI IMPIANTI

DELL’ACQUEDOTTO DI MANTIGNANO

DANDO COSI’ LA VITA PER MANTENERE ALLA CITTADINANZA

IL BENE PREZIOSO DELL’ACQUA POTABILE
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FIRENZE-MANTIGNANO

COMITATO D’OLTRARNO PER IL 50° DELLA LIBERAZIONE

DELLA REPUBBLICA E DELLA CARTA COSTITUZIONALE.

Un futuro possibile.Varie sono state le 
idee finalizzate a valorizzare la zona di 
Ugnano Mantignano mantenendone le 
caratteristiche agricole (foto 12 a de-
stra), naturali e storiche. Già nel 2011 
l’allora presidente della Commissione 
Ambiente del Comune di Firenze Eros 
Cruccolini e Mirko Dormentoni, in 
quel periodo consigliere comunale, par-
lavano di "...un'estensione naturale del 
parco Cascine-Argingrosso, un luogo da vivere per il quartiere e non solo… una parte 
importante del parco, dove non insistono gli impianti dell'acquedotto, può essere aper-
ta al pubblico, sul modello dell'Anconella. È un luogo molto bello dal punto di vista na-
turalistico, con numerosissime alberature di alto fusto e confinante con l'Arno e con la 
Greve”. Nel 2015 ebbe luogo il progetto “Coltivare con l'Arno. Il “Parco Agricolo Peri-
fluviale” era stato previsto come un processo partecipato per realizzare un “parco agri-
colo perifluviale” tramite un accordo fra istituzioni, agricoltori, cittadini, associazioni, 
scuole, categorie economiche e sociali nei territori fra Firenze, Scandicci e Lastra a Si-
gna che affacciano sull’Arno, da attuarsi tramite un “Contratto di fiume” da costruire 
in forma partecipata e concertata. Sempre nel 2015, l’allora Assessore all’Ambiente 
del Comune di Firenze, Alessia Bettini, comunicò all’Accademia dei Georgofili la vo-
lontà di creare un parco agricolo di tutta l’area Mantignano-Ugnano, sviluppando an-
che un mercato di “filiera corta” dei prodotti. Nel 2022 è in fase di attivazione il “Par-
co Florentia”, che riqualificherà la vasta zona sulla riva destra della Greve vicino alla 
sua foce, con un vasto e innovativo progetto che interesserà un’area limitrofa alla zona 
di Mantignano-Ugnano.

È fondamentale che questi argomenti siano prioritari nell’agenda politica: valorizzare e 
proteggere il territorio vuol dire difendere il patrimonio agricolo, naturale e storico, 
con immediate ripercussioni in termini di benessere, occupazione, sostenibilità. È evi-
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dente che per Firenze il territorio è la sua prima risorsa e tutto deve essere fatto per di-
fenderne la bellezza e l’integrità. Rinnovo la mia proposta del 2021, quella di creare un 
Grande Parco della Piana Fiorentina, naturale, agricolo e storico. La realizzazione del-
la passerella sull’Arno della Badia a Settimo, la recente apertura del Museo di Gonfien-
ti presso la Rocca Strozzi di Campi Bisenzio e il progetto del Parco Florentia sono im-
portanti passi in questa direzione, ma c’è ancora molto da fare.

                                                                             testo e foto di Gabriele Antonacci

È vietato riutilizzare tutte le immagini riprodotte al di fuori della presente pubblicazione
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V

Il fascino del foliage in alta quota 

Articolo di Gianni Marucelli - Fotografie di Alessio Genovese

Una comoda passeggiata ottobrina sulle Dolomiti di Sesto, tra 
l'oro dei larici e il verde intenso dei pini mughi

Uno dei pochi aspetti piacevoli del cambiamento climatico è quello di donarci un 
autunno bellissimo, che diviene assolutamente affascinante se percorriamo i sentie-
ri d'alta quota delle Dolomiti. Infatti, nella prima decade di ottobre, tra i 1500 e i 
2000 metri di quota la natura ha già provveduto ad assumere i suoi colori autunna-

25



li, e il contrasto cromatico tra le sfumature di verde, 
di giallo e di rosso di cui si ammanta la vegetazione è 
uno spettacolo di cui possiamo godere gratuitamen-
te, per di più senza essere instancabili camminatori. 

Il percorso che proponiamo, infatti, è adatto sia agli 
adulti che ai bambini, richiede solo un po' di buona 
volontà che verrà ampiamente ripagata. Lo scenario 
è quello delle splendide cime delle Dolomiti di Sesto, 
che segnano il confine tra la Val Comelico e la Val 
Pusteria, e un secolo fa quello, ben più importante, 
tra il Regno d'Italia e l'Impero austro-ungarico. Qui, 
dunque, si è anche combattuto, durante il primo conflitto mondiale, ma ora la pa-
ce è assoluta, essendosi placato anche l'affollamento del turismo estivo.

Sopra di noi, le vette imponenti della Croda Rossa; verso sud-ovest si staglia, incon-
fondibile, il gruppo delle Tre cime di Lavaredo (foto 1 - vedi pagina precedente). 
Per nostra fortuna, gli impianti di risalita non hanno ancora concluso la loro aper-
tura estiva: ne possiamo perciò usufruire per ascendere, rapidamente e senza muo-
vere un passo, dai 1400 metri della Val di Sesto ai 1900 dei Prati della Croda Ros-
sa. In estate, vi pascolano bovini e cavalli, che ora sono già stati portati a fondo val-
le. L'ampia prateria è ora di un pallido verde, ma il giallo dorato dei larici la coro-
na splendidamente (foto 2 foto sopra).

Da qui inizia la nostra escursione, sul sentiero che sale dolcemente verso le impo-
nenti pareti rocciose, per poi proseguire con andamento parallelo alle stesse. La no-
stra metà è il Passo Monte Croce di Comelico (metri 1636), quindi più in basso del 
punto di partenza. Alle nostre spalle la bella val di Sesto, secondaria della Pusteria, 
coi due centri abitati di Sesto e Moso; alla nostra destra la Val Fiscalina, alla testa-
ta della quale si elevano le Tre cime; alla nostra sinistra, sul versante opposto della 
Val di Sesto, si erge il Monte Elmo, il cui crinale segna l’attuale confine tra Italia e 
Austria (vedi l’altro nostro articolo al proposito).

Il tempo non è bellissimo, qualche nuvolaglia nera impedisce la visuale della cima 
della Croda Rossa, tuttavia è sufficientemente tranquillo per consentire la nostra 
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passeggiata, che durerà circa due ore e mezzo, so-
ste escluse. Dal Rifugio Rudi, prossimo alla stazio-
ne della cabinovia, si ascende in breve alle fasce de-
tritiche del Costone della Croda Rossa, che il sentie-
ro taglia serpeggiando tra blocchi di roccia, fino a 
raggiungere la spalla del Pian di Sella. Ora la gran-
diosa Croda Rossa è proprio sopra di noi, ma la no-
stra attenzione è rivolta anche agli ultimi esemplari 
di larice, di piccole dimensioni, che sono riusciti a 
svilupparsi a questa altezza, circa 2000 metri, tra 
sassi e rocce di ogni dimensione.

Fanno loro compagnia i pini mughi, anch’essi di di-
mensioni ridotte. Diversamente dai larici, che sono caducifolie, mantengono il loro 
manto verde anche durante l’inverno, ma si suppone che neve e ghiaccio li nascon-
deranno presto alla vista di eventuali escursionisti.

Fino a qualche settimana fa, qui i pendii erano punteggiati dai colori dei tanti fiori 
alpini, che costituiscono uno dei soggetti preferiti dai fotografi dilettanti e che ora 
sono scomparsi: ma riappariranno all’inizio della prossima estate. Anche le mar-
motte probabilmente hanno iniziato a sonnecchiare nelle loro comode tane, di soli-
to in estate sono vigili e i loro fischi di allarme accompagnano il camminatore.

Raggiungiamo il punto più alto di tutto il percorso, esattamente a mt. 2002, e il 
sentiero inizia a scendere attraversando un bosco di larici e cespugli. Ci lasciamo 
alle spalle le pareti del Monte Popèra scendendo in direzione nord-est, poi la no-
stra via si allarga e diviene più ripida.  
Ormai siamo in vista del Passo Monte Cro-
ce di Comelico (mt. 1636), al quale perve-
niamo in qualche decina di minuti. Da lì, 
se non vogliamo ridiscendere a piedi fino 
in Val di Sesto, cosa tecnicamente agevole 
ma abbastanza faticosa, dovremo prendere 
il bus di linea, oppure, nel caso abbiamo a 
disposizione due auto, recuperare quella 
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che avremo lasciato in precedenza nel vasto parcheggio e che ci porterà al punto 
di partenza in un quarto d’ora al massimo.
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V I

Percorsi sardi 
In Gallura: Tempio 

di Maria Paola Romagnino

“Basta chiudere gli occhi…” Come ripete un ritornello di una composizione di Piero 
Marras per “vedere” tutto ciò che amiamo, perché conosciuto, vissuto, abitato, percor-
so, come se ci fosse sempre accanto e davanti al nostro sguardo. In questo modo “ve-
do” la mia terra nella sua antica orogenesi. Una movimentata attività vulcanica con fuo-
riuscita di magma travolgente. Un enorme fiume creativo e plasmabile, a volte intrusi-
vo se nascosto ai balzi termici, a volte effusivo. Quel tempo di milioni di anni, sino ad 
oggi, lo vedo scorrere dentro ai miei occhi come un documentario. Le rocce prendono 
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forma, fuoriescono in superficie… si corrugano e poi i forti venti e le acque, nei movi-
menti di immersione e innalzamento, e poi le glaciazioni completano l’azione erosiva 
ed ecco che nasce il Limbara… Ed è amore anche ad occhi chiusi! Un' architettura na-
turale di graniti che a guardarli pensi di aver trovato un altro luogo dell’anima. Un fa-
scino che non ha parole. La metamorfosi delle sue rocce…interruzioni, passaggi, ango-
lazioni, ispessimenti, assottigliamenti, sfumature di colori dati dalle numerose specie 
vegetali che le rivestono. In tutto questo scenario naturale la perfezione dei tassi, la va-
rietà di sughere, lecci, olivastri, ornielli tra il rosso della borracina e ginepri e philliree 
piegati dal vento e muschi e licheni, conifere e felci ,eriche, cisti, lentischi, corbezzoli, 
agrifogli, roverelle, mirto, faggi e poi viole, crocus, ginestre, lavande, ipocisti, marghe-
rite, cardi, rose, narcisi, pancrazi, orchidee, clematidi, edere, ferule, euforbie e viburni, 
ribes e menta  per aggiungere ancora intenso colore, ciclamini, digitale, peonie, ranun-
coli, fragole come un articolato ricamo, nelle stagioni che si susseguono, che richiama 
i bei colori dei costumi identitari, a completamento di quel disegno naturale di linee 
geometriche o di linee curve che addolciscono i lineamenti del paesaggio gallurese. 
Un’aria fresca e cristallina accompagna i suoi punti panoramici dove lo sguardo si 
estende fino al mare Maddalenino e l’Asinara. Questo paesaggio variegato muta, nei 
diversi percorsi, per cui emozione e stupore si rinnovano da più angolazioni, quasi la 
montagna volesse svelarsi a poco a poco e farsi ogniqualvolta inafferrabile e misterio-
sa. Così si avverte, anche quando si percorrono i sentieri del sottobosco e allorquando 

rose, rovi, salsapariglie dispettose si attac-
cano al vestiario ritardando l’andare di 
camminatori, di cercatori di funghi, di 
montanari, di sportivi, quasi gelose di quel-
l’abitare inconsueto ed estraneo del territo-
rio. Alle falde del monte Limbara sorge 
Tempio, a 566m. sul livello del mare, ada-
giato su un altipiano granitico. Ritrovamen-
ti di strumenti in selce e ossidiana del pe-

riodo neolitico, lasciano pensare a popolazioni prenuragiche e, insieme ai ritrovamenti 
di altre suppellettili in ceramica, si risale al periodo attribuibile alla Cultura di Filigosa 
(2700-2500 a.C.). Sotto la centralissima piazza Gallura si trovarono i resti di un villag-
gio nuragico e altri nuraghi nelle vicinanze, che testimoniano la sua epoca nuragica. E’ 
dubbia l’attribuzione a Tempio della città romana di Gemellae, divenuta Villa Templi 
in età giudicale. In questo periodo fu capoluogo della Curatoria di Gemini (la Curato-
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ria era la principale divisione ammini-
strativa elettorale fiscale e giudiziaria 
dei regni di Sardegna in periodo giudi-
cale). A Tempio aveva sede quindi il 
”curatores” e si riunivano le “coronas,” 
sia giudiziarie che curatoriali. Seguì le 
sorti del Regno di Gallura terminato 
nel 1288, quando l’occupò la Repubbli-
ca comunale di Pisa, facendone un suo 

territorio coloniale oltremarino, insieme al Cagliaritano. Il 
19 giugno 1324, finita la guerra fra i Pisani e i catalano-ara-
gonesi con la vittoria di quest’ultimi, venne a far parte del 
Regno di Sardegna. Dal 1349 al 1420 fu incamerata dagli 
Arborea. Il 5 giugno 1505 la Diocesi venne accorpata dal 
papa Giulio II con quella di Ampurias e si chiamò Diocesi 
di “Ampurias e Civita”con nuova sede a Castelgenovese, 
oggi Castelsardo, poi ancora ristrutturata con il nome di 
“Ampurias e Tempio” nel 1839 da Gregorio XVI su inter-
vento del Vescovo Diego Capece e del re di Sardegna Car-
lo Alberto. Dal 1800 ebbe un forte incremento demografi-
co ad opera anche di corsi che influenzarono la parlata loca-
le, influenza che si nota  tutt’oggi. L’incremento demografi-
co e la concentrazione di un cospicuo numero di famiglie 
benestanti e di grandi proprietari di bestiame, accentuarono 
definitivamente il suo ruolo di capoluogo della Gallura. 
Nel 1833 divenne capoluogo di provincia e poi sede di pre-
fettura giudiziaria e, in seguito, nel 1839 sede vescovile. 
Le materie preminenti che danno lustro al borgo sono prin-
cipalmente il granito, il sughero, le acque oligominerali ef-
ficaci per chi soffre di calcolosi renale e conosciute in tutto 
il territorio nazionale. La sua fisionomia e le sue linee stori-
co architettoniche sono caratterizzate dal granito. Viene 
chiamata anche la “città grigia”, proprio perché la pietra 
granitica che lastrica le strade e riveste gli edifici la caratte-
rizza e le dà “carattere” e bellezza. Nel centro storico due 
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piazze adiacenti dominano il suo spazio: Piazza Gallura 
e Piazza San Pietro. In Piazza Gallura si trova il Palazzo 
Municipale, anch’esso in granito locale. Sorge sul luogo 
dove sorgeva un convento di Monache Cappuccine la 
cui planimetria è riprodotta sul pavimento della piazza. 
Di fronte al municipio il Palazzo dei marchesi Pes di Vil-
lamarina, famiglia nobiliare tempiese: nel 1804 venne ce-
duto alla diocesi. Su Piazza San Pietro si affaccia la Cat-
tedrale di san Pietro Apostolo, in granito, del 1219, poi 
modificata nel 1400 con l’aggiunta del campanile in stile 
aragonese e ancora nel 1800 modificata in stile barocco 
genovese e prolungata di una campata, avanzando la fac-
ciata. Il suo prospetto è semplice, movimentato un po’ 
dal portale strombato e dalle due finestre centinate nella 
parte superiore. Il suo fianco destro presenta aperture tim-

panate e oculi con mosaici e lesene binate rilevate. E’ a navata unica, coperta da volta 
a botte, con quattro cappelle per lato, il presbiterio è rialzato e absidato. Nell’aula si tro-
vano opere di inizio ottocento, tutte nello stile del Barocchetto genovese: altare marmo-
reo, pulpito, battistero e varie statue in marmo. L’organo a canne venne realizzato nel 
1980 da Paolo Ciresa, artista sud tirolese. A sinistra del presbiterio una porta conduce 
alla Chiesa di Santa Croce, adiacente alla cattedrale e anteriore ad essa, lo dimostra la 
roccia affiorante e lasciata tale dopo il restauro. Questa roccia porta scolpita la lettera 
Y (gamma)che indica il numero 3, le tre persone della Santissima Trinità. Costruita in 
stile romanico è stata riadattata nel XVI sec. con una volta a botte in cotto. Sulla faccia-
ta vi è una lapide in marmo datata 1830, dove è raffigurata la Confraternita di santa 
Croce, che veniva ospitata in questa chiesa. All’interno si trova un bellissimo altare li-
gneo proveniente dal Convento Francescano di Alghero, il crocefisso che viene portato 
in processione durante le celebrazioni della Settimana Santa ed un organo a canne a 
quattro registri realizzato dal maestro Paolo Ciresa nel 1997. Nella piazza si trova anco-
ra una terza chiesa: l’Oratorio del Rosario, contemporaneo alla cattedrale, con pregevo-
le altare ligneo del 1621. Questo complesso architettonico è testimonianza dell' antico 
nucleo storico di Tempio. Pare addirittura che in questo luogo sorgesse un luogo di cul-
to preromano, poi vi fu edificato un tempio romano dedicato a Castore e Polluce. Da 
qui la denominazione latina “Gemellae” e poi successivamente quella giudicale di cura-
toria di Gemini, facendo riferimento proprio a Castore e Polluce figli gemelli di Giove 
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e Leda. La facciata semplice è a capanna, un misto di vari stili: elementi romanico-pisa-
ni, alcuni gotico-aragonesi e altri tardo-barocchi. La struttura è ad aula, suddivisa in 
quattro campate da ampie arcate ogivali a sesto acuto, con copertura in legno di gine-
pro e castagno. Prezioso l’altare ligneo, il retablo del 1700 e la piccola acquasantiera in 
marmo datata 1642. L’attuale nome di Tempio (in seguito Villa Templi) venne citato 
per la prima volta nel 1173 nell’atto tra il Vescovo di Civita e la Primaziale di Pisa (per-
gamena del 1173): indicava la zona dove sorgeva l’antico tempio.

Non lontano da Piazza Gallura in via 
Nino di Gallura si trovano ben visibili 
i resti di un antico edificio medievale 
inglobato in un altro posteriore. Del-
l’edificio antico resta la facciata con le 
finestre ad arcate e il portale. Probabil-
mente vi ha dimorato l’ultimo Giudice 
di Gallura, Nino Visconti, morto nel 
1296 e citato da Dante nella Divina 
Commedia (Purg. VIII, 53 segg.). In 
Piazza del Carmine si trova l’ex con-
vento dei Padri Scolopi (XVII sec.) 
con corte porticata, ora è sede della bi-
blioteca comunale. In Piazza del Purga-
torio si erge l’omonima chiesa del 
1678 voluta dal nobile Jaime Misorro, 
come penitenza per la strage di una fa-

miglia rivale, al fine di evitare i molti anni di purgatorio. 

Altre chiese: S.Francesco e S. Antonio rispettivamente del 1543 e del 1657. Quest’ulti-
ma si trova in Piazza Brigata Sassari dove sorge un secondo Palazzo Villamarina Pes 
del XVII sec., nel quale ha sede la Provincia.

Tutta l’architettura del centro storico è costituita da palazzi maestosi a due o tre piani 
risalenti al 1700/1800, in granito a vista, abbelliti da poggioli con ringhiere in ferro bat-
tuto che sostituirono i balconi di legno proibiti nel 1835 per motivi di sicurezza. Stile 
che si ritrova anche nella Corsica meridionale a riprova del legame che unisce le due 
isole. Preziosissima è la stazione ferroviaria di Tempio, in stile Liberty anni ’20, con 
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affreschi del pittore sassarese Giusep-
pe Biasi che riprende scene e soggetti 
di vita rurale, espressione di aggrega-
zione paesana nella Gallura dei primi 
anni del ‘900. Vi è annesso il Museo 
delle Ferrovie dove si possono ancora 
ammirare ottoni e velluti delle carroz-
ze Bauchiero, e macchinari perfetta-
mente funzionanti all’interno delle sue 

officine che servivano allo svolgimento di tutti i lavori necessari per le locomotive a 
vapore. Il Museo contiene ancora una trentina di macchine con 135 anni di età. 

Le Fonti di Rinaggiu danno valore aggiunto alle acque di Tempio, note per le loro ca-
ratteristiche diuretiche. Con una piacevole camminata si può fiancheggiare il parco che 
accompagna via San Lorenzo sino al termine del viale Fonte Nuova, dove, immerse 

nel fitto bosco con alberi ad alto fusto, 
in un’area a semicerchio, si trovano 
queste sorgenti. Le virtù di queste ac-
que erano note fin dai tempi dei roma-
ni. A 1.5 Km dal centro urbano, lungo 
la statale 133 per Palau, raccolto den-
tro un fitto bosco di querce, si trova il 
Nuraghe Maiori, di tipologia mista tra 
il nuraghe “a corridoio” e quello a tho-
los, con corridoio centrale e camere bi-

nate. Sorge su una collina a 498 metri di altitudine, da cui si gode un panorama esteso.

In vicinanza del monte Pulchiana (673 mt. a nord est di Tempio: è il monolite granitico 
più grande della Sardegna e Monumento Naturale secondo la legge Regionale 31/89. 
Ha forma rotondeggiante “a panettone” dal color giallo rosato dovuto all’ossidazione 
di minerali di ferro) si trova il nuraghe Polcu, a tholos.

Un altro nuraghe dominante la Valle della Luna è il Nuraghe Izzana. Nel territorio tro-
viamo chiese campestri, la più conosciuta è quella della Madonna della Neve a 1250 
mt.: è la chiesa sarda a maggior altitudine. Altre chiese campestri: chiesa dello Spirito 
Santo, San Bachisio, Santa Lucia, Madonna di Mezzaustu, Santissima Trinità. 
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Tempio possiede anche una cantina sociale con diverse tipologie vinicole tra bianchi, 
rossi, rosati, spumanti, frizzanti e diversi vermentini di Gallura eccellenti DOCG supe-
riori, il Moscato-Spumante di Tempio DOC, Nebbiolo IGT, Cannonau DOC.

L’allevamento è prevalentemente bovino ed è diffusa l’apicoltura con produzione di 
mieli di corbezzolo, cisto ed erica. 

Rinomato è il carnevale tempiese (Carrasciali timpiesu): è uno dei più famosi carnevali 
sardi che si svolge con sfilate di carri allegorici di cartapesta e varie manifestazioni ab-
binate. La prima domenica di settembre si festeggia S. Isidoro agricoltore. Il momento 
centrale della festa è la processione in costume che parte dalla Chiesa di S.Francesco 
per la benedizione delle Bandiere votive e prosegue sino al centro con sfilata di carri 
trainati da buoi e cavalli. Seguono i Cavalieri in costume. Durante il corteo vengono 
distribuiti mazzetti di grano, simbolo degli agricoltori; sfilano ancora, oltre ai devoti, 
bande musicali, cori e launeddas. Tra i cori spicca  il Coro Gabriel che è il coro di Tem-
pio, tra i più importanti della tradizione polivocale religiosa e profana sarda. Operava 
già negli anni ‘50 ma venne ufficialmente costituito nel 1984. Il coro è memoria… De-
positario quindi di antiche polifonie galluresi di tradizione orale. Comprende nel suo 
repertorio serenate d’ amore, canti di lavoro e di satira, brani religiosi, ninne nanne e 
duru duru. Questa polivocalità gallurese prende il nome di “tasgia”, derivata dal canto 
a tenores. Il coro è conosciuto e apprezzato sia in Italia che in gran parte d’ Europa, gra-
zie alle numerose tournèe e alla partecipazione a concorsi e festival. Inoltre si è distin-
to nello studio e ricostruzione di strumenti antichi tradizionali quali la “cetara”, chitar-
ra sarda a 16 corde. La S. Messa è il momento conclusivo della festa.

Oltre le tradizioni, i monumenti e le memorie storiche, Tempio ha dedicato una piazza 
alla nostra contemporaneità… ha soddisfatto il desiderio, di uno spazio speciale, di chi 
non sardo scelse di vivere in Sardegna. Partita l’idea dall’archistar Renzo Piano suffra-
gato da Dori Ghezzi, ecco che nasce Piazza Fabrizio De André: una ragnatela sospesa, 
di vele spiegate colorate che, quando son chiuse, diventano matite colorate. Il cantauto-
re, morto nel 1999, è a Tempio che ha voluto vivere, nella sua tenuta dell’Agnata, alla 
fine degli anni Settanta. E’ su questa piazza, dove si trovava un ex mercato civico, che 
adesso sorge lo spazio Faber, che ospita la mostra multimediale permanente dedicata a 
Fabrizio De André. Un significativo riconoscimento verso chi ha stretto un forte ed au-
tentico legame con questa città e il suo territorio. Tempio, dunque, anche ispiratrice per 
De André di nuovi ed emozionanti versi alla Sardegna dedicati…
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“Anche le parole sono nomadi. Sono affascinanti proprio perché cambiano continua-
mente di significato specie nei dialetti. La bellezza degli idiomi locali è la loro mobili-
tà. Per questo uso spesso il dialetto: è una rivincita. Perché il dialetto non va a mori-
re, ma riemergerà, dal disastro del capitalismo, nelle isole spontanee dei contadini, 
dei pescatori e di chi lo sceglierà come codice, magari carbonaro, di una nuova econo-
mia.” Fabrizio De André – “Genova e la Sardegna”.

Sapori, colori, graniti, acque, arte, storia, gastronomia, tradizioni, costumi, musica, tap-
peti, gioielli e tanto altro ancora è la bellezza di Tempio: un borgo dalle infinite poten-
zialità che, con i suoi 14.000 tempiesi, esprime capacità, apertura, incisività, forza che 
sono gli ingredienti essenziali per comunicare tutto l’amore consumato per la propria 
terra con dignità e orgoglio di popolo.
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